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L’INTERVENTO

Globalizzazione:
ideologia
e realtà

MAURIZIO MICHELINI

UN’IMMAGINE DA... TRASPORTI

Uno sciopero
che non sia

contro gli utenti
GIUSTINO TRINCIA

G LOBALIZZAZIONE: questa parola evo-
cative viene usata con frequenza im-
pressionante nella campagna politica-
culturale iniziata e portata avanti dai

giovani imprenditori della Confindustria a parti-
redal loroconvegnodiS.MargheritaLigure.

Qual’è l’incidenza reale della globalizzazione
nell’economia italiana? Le aziende hanno inve-
stitoo«delocalizzato»partedellaproduzioneal-
l’estero sono in tutto circa 9.000. Circa 6.000
nell’Est europeo, le restanti nel Sud Est asiatico e
inaltri continenti. Suquesto temaGadLerner fe-
ce una buona trasmissione. In Italia vi sono
520.000 società di capitali. Di queste probabil-
mente lametàèpotenzialmente incondizionidi
trasferire la produzione. Dunque finora la globa-
lizzazione ha toccato direttamente il 3-4% delle
imprese interessate.Nonèunpo‘pocoper farne
un cardine del cambiamento. Eppure i giovani
industrialipredicanoovunquela«flessibilità»co-
me la grande opportunità che consentirà di
crearelavoro.

Cosa c’è sotto questa nuova crociata? Come
mai i giovani industriali si agitano «restando in
casa», invecediandareaprodurreall’Est,dove lo
Stato «rapinatore» è assente e i lavoratori si con-
tentanodipoco?Larispostastanel fattochesolo
una percentuale di aziende può tecnicamente
delocalizzare la produzioneall’estero ediqueste
soltantounaparteappartienee imprenditorico-
smopoliti che hanno le conoscenze necessarie
perlavorarvi.

Il grosso delle imprese «non riesce a parteci-
pare»aiprofittidelladelocalizzazione,mentreal
contrario comincia a sentire gli effetti della con-
correnza mondiale sul mercato italiano. La «so-
luzione» l’hanno trovata i giovani industriali: se
le aziende non possono delocalizzare verso il
Terzo mondo, cerchiamo almeno di creare
«pezzi» di Terzo mondo in casa nostra! Da qui
nasce il «caldo» invito rivolto ai sindacati affin-
ché abbraccino la flessibilità salariale e lascino
prosperare il lavoro sommerso che ne è la logica
conseguenza. Nell’Ulivo alcuni dicono che non
bisognascandalizzarsi: «AncheBlair lo fa,pures-
sendolaburista...».

È inattoun tentativo donchisciottesco di con-
vincere i lavoratori a ritornare ad esseredipoche
pretese, come si era negli anni 50, quando si era
poveri enon si sapeva cosa fosse il Welfare. E tut-
ta la crescitaeconomica,dalboomdegli anni60
inpoi?E lamodernizzazionetecnologicaecultu-
rale?E lacrescitacivilechec’è stataprimaedopo
il ciclone Mani pulite? E il potere conquistato sul
campo dai sindacati con il riconoscimento della
«concertazione» seguito all’Accordo sul lavoro
delluglio‘93?

Pensare che si possa tornare indietro verso i
bassi salari e le gabbie salariali, proprio orache si
avvicina l’entrata in Europa, sembra sincera-
menteunafollia.Èveroche l’Europapretendeda
noi efficienza e rigore nell’amministrazione fi-
nanziaria. Ma è anche vero che in cambiogli ita-
liani potranno avere stipendi dignitosi e sicurez-
za sociale come avviene in Francia e Germania.
(Sennò,chesensoavrebbel’Europa?).

Aparte ilprevedibile rifiutodellagenteall’idea
di ritornare a vivere senza lo Stato sociale, va
inoltre detto che non tutti gli industriali sono
d’accordo con la «crociata» nel nome della fles-
sibilità.

Alcuni continuano a credere infatti che le vere
ricchezze (e sembra che il primo a pensarla così
fosse un certo Henry Ford) non viene dalle ma-
novre finanziarie su piazze estere, ma dal «know
how» cioè dal «saper produrre» oggetti e servizi
che sono richiesti sul mercatoenonsubiscono la
concorrenza deiproduttori abassocosto,grazie
alla maggior produttività legata al particolare
modellodiproduzione.

È A TUTTI NOTO che il settore dei trasporti è il terreno di
una conflittualità infinita, che vede quasi sempre soc-
combere i diritti dei cittadini e degli utenti in senso lato
e, con essi, gli interessi generali del Paese. Sono allar-

manti, al riguardo, i dati recentemente forniti da un dirigente
delle FerroviedelloStato:nel1996,nel settore trasporti ferro-
viari, sono stati proclamati 303 scioperi, 170 dei quali poi so-
spesi (in diversi casi puntando sull’effetto annuncio); 133
quelli realmente effettuati; di questi ben 117 si sono svolti a li-
vello localee16a livellonazionale (10proclamatidasindacati
di mestiere; 5 da sigle minori e uno da sindacati firmatari di
contrattinazionali).

È per questa «semplice» ragione che la recente proposta,
discussa da sindacati eministerodeiTrasporti, di sperimenta-
re forme di esercizio del diritto di sciopero in grado di non
danneggiare gli utenti - mi riferisco allo sciopero impropria-
mentedefinito«virtuale»-meritaundecisosostegnodaparte
delmondodellacittadinanzaattiva.

Non avrebbe, infatti, nulla di virtuale la scelta di non inter-
rompere la prestazione all’utente del treno, dell’aereo, del-
l’autobus o del traghetto e di far valere comunque i propri di-
ritti sindacali rinunciando a parte della retribuzione e riuscen-
do a far conoscere alla pubblica opinione le proprie ragioni.
Così come non avrebbe nulla di virtuale destinare l’importo
corrispondente alle ore che comunque verrebbero impegna-
te per lavorare a servizi per il cittadino e coinvolgere le stesse
aziende a fare la loro parte per alimentare un fondo destinato
adiniziativeumanitarie. Infatti, inentrambi i casi,ci troverem-
mo davanti aprocessi reali, tangibili, in grado di incidere sulla
realtà e di modificare concretamente il modo di pensare e di
operareall’internodi fondamentaliservizidipubblicautilitàe,
piùingenerale,nellapubblicaopinione.

Mi auguro, sinceramente, che questa strada dell’esercizio
deldirittodisciopero informealternativeall’astensionedalla-
voro -per cui tanto, insiemeadaltri, ci siamoprodigati inque-
sti anni - non finisca per rivelarsi unodei classici dibattiti di ini-
zioestate.

C I TROVIAMO davanti ad una occasione storica, non
per sospendere o per limitare l’esercizio di un diritto
costituzionale,maperdarneunainterpretazioneope-
rativa al passo con i tempi e in grado di coagulare il

consenso sia dei lavoratori che degli utenti del settore dei tra-
sporti.Èunaliberasceltachespettaai lavoratorieai lorosinda-
cati e che sarebbe una prova di forza e non di debolezza, la
quale troverebbe pronte molte associazioni di consumatori e
degli utenti, a cominciare dal Movimento federativo demo-
cratico, pienamente disponibili a scendere in campo per la
migliore riuscita di uno sciopero che sarebbe meglio definire
alternativo.

Infatti, l’occasione del diritto di sciopero mediante forme
alternative all’astensione dal lavoro è caratterizzato dal forni-
reunaprestazione invecechedalsospenderlaedallaricercadi
un coinvolgimento attivo dei cittadini utenti e della pubblica
opinione, al fine di promuovere il consenso e il sostegno alla
buonariuscitadellavertenzasindacale.

Leorganizzazionidei cittadini, chiamate adassumersi le lo-
ro responsabilità, potrebbero promuovere il consenso attivo
dei cittadini e della pubblica opinione attorno alle giuste ri-
vendicazioni sindacali in forme concrete per informa e sensi-
bilizzare icittadiniutentie lapubblicaopinione;dandovitaad
iniziative congiunte di carattere simbolico dimostrativo; sol-
lecitando le aziende a fare quanto eventualmente in loro ob-
bligo (es. l’attuazione tempestiva dei contratti e degli accor-
di); sensibilizzare gli organi d’informazione e dare il massimo
risaltoalle ragionieallemodalitàdello scioperoalternativo. In
fondo è proprio questo che abbiamo già sperimentato attra-
verso i lavori del forum sui problemi degli scioperi nella sanità
che ilMfdcostituìnel1980 insiemeaCigl-Cisl-Uil eanumero-
sisindacatiautonomidelsettore.

Un’occasionestorica,quellachecitroviamodinanzi,anche
per realizzare una fase fondamentale di un processo di neces-
saria cooperazione tra le organizzazioni dei cittadini, i sinda-
cati e le stesse aziende disponibili chenonpuò non compren-
dere ancheun impegnoper raggiungere standardaccettabili
diqualitàedisicurezzadelsistematrasporti.

Procuratore nazionale dei cittadini
del Movimento

federativo democratico

Greg Baker/Ap
PECHINO. Giovani cinesi sono pronti a esibirsi inuno dei numerosi spettacoli in programma per il ritorno, ormaivicino, di Hong Kong alla
Cina. Lo spettacolo allo stadio diPechino previsto proprio ilprimo luglio vedrà la partecipazione di 18 mila giovani. Idelfini sono stati scel-
ti come mascotteper tutte le cerimonie del passaggio delleconsegne.

M ENTRE SI APRE una
settimana probabil-
mente decisiva per i
lavori della Bicame-

rale il panorama politico-pub-
blicistico sembra aver toccato
l’apicedella schizofrenia:daun
lato, c’è il fatto inedito (in pas-
sato vanamente auspicato da
tanti spiriti responsabili) di una
convergenza di volontà e di
contenuti tra le maggiori forze
politiche sulla riforma istituzio-
nale, dall’altro c’è l’esplodere
di mille schegge di protesta
provenienti dalle forze minori,
dall’interno stesso delle maggiori e, soprat-
tutto, dai giornali. Non si tratta, beninteso,
della banale espressione della nota legge fisi-
ca per cui a ogni azione corrisponde una rea-
zioneegualeecontraria.Secosì fosse, tuttori-
sulterebbe limpido e intellegibile: c’è un pia-
no di riforme sostenuto da un certo schiera-
mento,ec’èunoschieramentochevisioppo-
ne in nome di una schietta idea alternativa.
No, ad ogni scheggia della protesta corri-
sponde un’idea parziale relativa a un aspetto
parziale.

Vogliamo fare un esempio? I cosiddetti uli-
visti del Pds e la componente di sinistra dello
stesso partito si sono fieramente schierati
contro le soluzioni che si vanno profilando in
Bicamerale. Senonché gli uni sostengono la
concessionedi fortipoteridigovernoalpresi-
dente eletto in nome della coerenza tra inve-
stitura e funzione,egli altri sostengono l’esat-
to opposto e cioè l’intangibilità del potere
parlamentare rispetto al capo dello Stato.
Ambedue le posizioni sono non soltanto le-
gittime ma cariche di buone ragioni a secon-
da della cultura, della concezione da cui sono
dedotte. E così pure gli uni e gli altri hanno ra-
gione a fare riferimento ai deliberati congres-
suali. Purtroppo la Bicamerale non è la stessa
cosadelcongressodelPdse lacoerenzanonsi
misura sulla lettera ma sullo spirito, sull’inten-
to di fondo affermato in congresso. E se non
andiamo errati l’intento di fondo era un ac-
cordo costituente di vasta maggioranza fina-
lizzato alla riforma federalista dello Stato e a
un sistema di governo segnato dalla diretta
derivazione popolare e dalla stabilità. Si dà il

caso che su questo secondo decisivo aspetto
laproposta pidiessina delprimierato è risulta-
ta soccombente alla stessa maniera in cui ri-
sulta isolata la connessa proposta di secondo
turno elettorale di collegio. Stando così le co-
se, la scelta appare semplice: o si rompe tutto
o si cercano soluzioni il piùpossibile compati-
bili con l’obiettivo proclamato. È auspicabile
che dal seno del Pds venga uno sforzo di criti-
ca e di proposta ispirato al criterio realistico
della compatibilità, altrimenti la partita assu-
merebbe il carattere di una lotta intestina di
assaiscarsointeressegenerale.

Hofatto l’esempiodiciòcheaccadenelPds
non perché sia l’aspetto più significativo (ce
ne sono di più rilevanti, specie nel centro-de-
stra) ma per evidenziare come tutte le forze
politiche sono investite, fin nell’intimo della
loro identità, dallo storico appuntamento
con la riforma. È crollata l’illusione di una «ri-
voluzioneperfetta» immaginataatavolino,di
una modellisticaottimale sovrappostaalladi-
namica storico-politica di un Paese squassato
nel suo spirito pubblico e in preda a pulsioni
non tutte assorbibili dalla mediazione politi-
ca. Non c’è dietro di noi la vittoria su un regi-
me né dinanzi a noi lo spazio libero di un’in-
venzione totale. Il sistema politico è frantu-
mato, pieno di particolarismi nonostante un
avviodi ricomposizioneneiduepoli.Maines-
so operano forze direttamente o indiretta-
mente provenienti dal passato e che pesano
come tali nonostante tutti i revisionismi degli
ultimi anni. Il quadro della riforma ha questo
di complicato: che riformatori e riformandi
sonogli stessi soggetti.Sec’èqualcosadidav-

vero spettacolare nelle crona-
chedegliultimigiorni,questoè
il fatto che le forze maggiori
sembrano orientate a mettere
in comune le loro ragioni par-
ziali ben sapendo che ne usci-
ranno a loro volta trasformate.
Fini ha dismesso l’abito del «si-
gnor no» e si acconcia a incas-
sare il semipresidenzialismo
senza ignorare chebisognaac-
cordarsi con chi presidenziali-
sta nonè.Berlusconiha forzato
le rigidità dei suoi professori e
ha cercato una interpretazione
praticabile del doppio turno.

La Sinistra democratica non si è acquartierata
nella sua posizione di minoranza maè andata
a vedere le carte degli altri e a giocare le pro-
prie. Ipartitiminorideidueschieramentihan-
no sì espresso ilmassimodi resistenzaconser-
vatrice ma, stretti nell’alternativa di parteci-
pare o essere travolti, cercano anch’essi di
manovrare entro il perimetro del compro-
messo.

Certo, osservato con l’occhio del perfezio-
nista, il panorama può apparire alquanto de-
primente, e legittimo è il dubbiocheda tanto
intreccio possa uscire una soluzione limpidae
alta. Legittimoèildubbio,nonla ludicavoglia
di sparare su qualsiasi bersaglio si profili all’o-
rizzonte.Del restogli interrogativinonriguar-
danosoloquelcheusciràdallaBicameralema
quelcheaccadrànelledueCamere.

N ESSUNOè in gradodidire se reggerà
lavastaconvergenzamaggioritariao
se i trasversalismi esaspereranno i
pronunciamenti parlamentari fino a

soluzioni intrinsecamente incoerenti: lastoria
del nostro parlamentarismo è piena di tali
mostri. E non sono daescludere tentativi stru-
mentali di rivolgere le decisioni di riforma
contro la stabilità di governo. Una grande in-
certezza, dunque, permanesulleprospettive.
Non resta che guardare a questa settimana
per ciò che essa potrà esprimere di positivo:
decisioni ragionevoli e di ampio consenso
che ci consegnino almeno i fondamentali di
un Repubblica più moderna, stabile, autore-
vole in virtù di un più forte autogoverno del
popoloedellesueautonomie.

BICAMERALE AL TRAGUARDO

Decisioni ragionevoli
per dare i fondamentali

alla Repubblica
ENZO ROGGI

Disperazione, rabbia, fin quasi alle
lacrime. Lacrime di un lettore, Giu-
seppe Grimaldi, di Torino, iscritto
al Pci dal 1944, ed infine a Rifonda-
zione Comunista. Rabbia per come
il governo sta impostando la rifor-
ma dello stato sociale. «Ho speso
tutta la mia vita per il comunismo e
per la sinistra - spiega il signor Gri-
maldi - e mai avrei creduto di assi-
stere a quello che sta avvenendo. La
sinistra che è al governo, di sinistra
ha poco o niente. La tutela dei lavo-
ratori era un principio cardine, in
nome del quale ho partecipato a
lotte, ho organizzato scioperi. Ma
ora è tutto finito, a nessuno sembra
interessi più la tutela dei lavoratori.
Enrico Berlinguer si starà rivoltando
nella tomba. Ma le pare possibile
che negli ultimi quattro anni, dun-
que anche con governi tecnici ap-
poggiati dal Pds, la spesa sanitaria
sia stata tagliata del 36,4%? Per chi
si dichiara di sinistra, questa è una
vergogna. E fa bene il direttore Cal-
darola: è una persona onesta, quel-
lo che pensa dice, anche se spesso è
una verità che dà fastidio».

Critiche a l’Unità arrivano invece
da Terni, da Mauro Cardoni, se-
gretario dell’Unione comunale di
Sangemini, che si chiede: «Devo
continuare a comprare quello che
da tanti anni considero il mio gior-
nale? Sono deluso dalla scelta di

non trattare con più risalto gli atti
del Pds. Ad esempio, l’articolo sul-
la depenalizzazione del reato di fi-
nanziamento ai partiti, sul quale il
Pds ha votato contro, è stato rele-
gato in una notizia quasi invisibi-
le. Ma allora, che differenza c’è tra
l’Unità e Repubblica? Vi assicuro,
c’è grande malessere tra i compa-
gni sulla linea del giornale». Un’al-
tra critica, anche se di diverso ge-
nere, arriva invece da Francesco
Brusone, 71 anni, da Genova Vol-
tri. Riguarda il titolo di apertura de
l’Unità di venerdì 20 giugno, che
diceva così: Cofferati deluso da
Prodi. «Sul Welfare
proposte indegne».
Spazio alla critica:
«Non sono d’accordo
con Caldarola - spiega
- nella lettura di ciò
che era accaduto in
materia di stato socia-
le. Altri giornali han-
no scelto titoli come

”Sindacati al contrattacco”, che mi
sembrano più efficaci, perché ri-
flettono il vero ruolo dei sindacati.
E poi vorrei dirlo una volta per tut-
te, io che sono un pensionato: è
giusto discutere col sindacato, ma
qualcosa bisogna pur farla. Se l’Ita-
lia è diventato un paese di pensio-
nati, il sindacato ha la sua bella
dose di responsabilità. Non è pos-
sibile trattare la componente sin-
dacale alla stessa stregua di un par-
tito politico».

Sul caso Somalia, e sulle violen-
ze commesse dai paracadutisti ita-
liani, interviene invece Stefano

Brunetti, 47 anni, dalla provincia
di Forlì. «È uno scandalo, questa è
l’immagine che l’esercito italiano
porta nel mondo. E ora bisogna
anche assistere ai tentativi dei vari
generali di sottrarsi alla loro re-
sponsabilità. Perché non è possibi-
le che non sapessero. Una missio-
ne militare non è mica un picnic.
Sapevano, e per questo dovranno
pagare. I generali come i soldati.
La peggior punizione, per questa
gente esaltata, è di impedire loro
di proseguire anche per un solo
giorno la carriera militare». Un al-
tro lettore, Alberto Botta, di Va-

razze, in provincia di
Savona, interviene in-
vece sul caso di Joseph
O’Dell, condannato a
morte in Virginia. «Mi
unisco all’appello ri-
volto da O’Dell ai poli-
tici e alla stampa ita-
liana perché facciano
ogni tipo di pressione

sui senatori e i deputati degli Stati
Uniti, per costringerli ad una revi-
sione del processo. E il mio vuole
essere anche un invito a riflettere
sulla gravità della pena di morte
come strumento».

L’ultimo intervento della gior-
nata è della signora Dal Cin, che
ha telefonato da Vittorio Veneto e
che ha chiesto di intervenire su
due argomenti. Il primo: «A Cone-
gliano, qualche giorno fa, il comi-
co Paolo Hendel ha tenuto uno
spettacolo per beneficienza, venti
milioni di incasso, destinati ad un
istituto di handicappati. Invece
gliene ha potuti consegnare sol-
tanto tredici. Gli altri sette li ha
dovuti versare di tasse. Tasse sulla
beneficienza, è una vergogna». Se-
condo e conclusivo argomento:
«Recentemente i deputati si sono
aumentati di 800.000 lire lo sti-
pendio mensile perché, dicono, è
collegato allo scatto dei magistrati.
Mi chiedo: perché i nostri deputa-
ti, quelli del Pds, non hanno sem-
plicemente rinunciato all’aumen-
to? I metalmeccanici hanno dovu-
to fare otto mesi di sciopero per
avere un aumento di duecentomi-
la lire. Ricordino, i parlamentari:
se siedono lì lo devono soprattutto
agli operai e a noi pensionati».

Andrea Gaiardoni

AL TELEFONO CON I LETTORI

Tagli allo stato sociale:
la sinistra «lacerata»
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Domani risponde
Stefano Di Michele
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188

Arnaldo Forlani
«Ed io ho sempre preferito originale

anche tristo ad ottima copia».
Alfieri, Vita, Parte prima


